Scheda  n°7

Giustizia o perdono?

Il perdono nella società del conflitto e della contrapposizione
riflettiamo  sul  tema:
Quando sentiamo la parola perdono, spontaneamente il nostro pensiero va al rapporto si coppia o di amicizia interrotto da un’offesa, certamente non è immediata l’idea della rilevanza anche sociale della virtù della misericordia. E’ centrale l’idea che sia importante far valere i propri diritti anche esercitando una certa aggressività. Questo perché la nostra cultura e la nostra società sono impostate sull’idea della “giustizia” contrapposta al perdono, è la legge che deve governare i rapporti tra gli stati, i gruppi sociali, il cittadino e l’amministrazione. Non è previsto il superamento del conflitto attraverso la riconciliazione, ma attraverso la contrapposizione. Chi ha più forza nel reclamare il proprio diritto vince, nei rapporti di lavoro come nei conflitti sociali.
Il perdono può invece essere un prodigioso strumento di “ecologia” sociale, che ripulisce i rapporti umani dalle scorie delle insofferenze e dell’odio. Diversamente si paga il prezzo dell’aumento del tasso di stress, provocato da risentimenti senza fine, dal sospetto, dall’insicurezza, oltre che i costi di un disagio sociale che spesso sfocia in malattie psichiche: una società è tanto più forte e sana quanto più pacificata al suo interno. Vale in generale la regola che una società non può vivere nel fondamentalismo della giustizia del taglione e , pur tenendo fermi i principi della giustizia deve contemplare, anche a livello istituzionale la possibilità di forme di perdono che consentano la riconciliazione tra le parti ed offrano la possibilità di ricominciare (si pensi alle figure del mediatore familiare e del giudice di pace). 

Il perdono infatti non è nemico della giustizia, ma la rende più vera e più umana, dà alla persona ed alla società la possibilità di ricominciare, di ricostruire, di andare avanti.

Gesù stesso è il paradigma di questa possibilità: realizza la giustizia attraverso la redenzione dell’uomo e dell’umanità, al tal proposito sono illuminanti gli episodi dell’adultera, di Zaccheo o del buon ladrone.  

Anche noi come coppia e famiglia viviamo spesso questa contraddizione nel rapporto tra gli sposi, ma anche con i figli. A volte ci domandiamo se sia giusto perdonare, se questo non sia diseducativo, non svaluti la colpa, non faccia ripetere l’errore. Non è sempre facile discernere, ogni situazione è diversa dall’altra, ogni persona ed ogni famiglia hanno un loro cammino ma a tutti deve essere data la possibilità di ri-costruirsi, di non fermarsi all’errore, all’offesa ma di superarla.

Imparare nell’esperienza di fede a fare questo discernimento è importante anche perché il bilanciare diritto e perdono per la coppia è un modo per essere a livello personale e sociale immagine e realtà concreta dell’amore del Padre che attraverso la misericordia realizza la giustizia.

La famiglia può trasmettere questa realtà vivendone l’esperienza e trasformandola in ricchezza per la società che mai come oggi ne ha veramente bisogno.

TESTI  PER  LA  RIFLESSIONE

“ L’osservanza esasperante della sola giustizia non ne crea però il regno, ma in realtà stabilisce il dominio delle elites, da cui restano esclusi i più deboli che guarda caso  spesso sono anche i colpevoli di reati. Dove possono trovare rifugio costoro se una società dominata dalla giustizia li vede in partenza perdenti? Questo fatto esaspera il conflitto sociale e provoca la ricerca di “vendette” o di un accanirsi contro l’altro gruppo per ottenere una maggior giustizia. 

Anche a livello sociale c’è bisogno di riconciliazione pur mantenendosi all’interno della legalità.

Le istituzioni del resto prevedono già una partecipazione alla forma del perdono, come per esempio la remissione o riduzione della pena, le amnistie, la moratoria ed il condono economico oppure la prescrizione del reato, come pure la grazia da parte del capo dello Stato… si tratta di regole di pace sociale. 

Lo stesso succede nei rapporti tra gli stati.

Guardando al ‘900, col suo carico di guerre e di orrori, si avverte la necessità di percorrere più in fretta il cammino della pace. Non si può pretendere che nemici secolari fraternizzino, ma si può chiedere loro di stabilire relazioni corrette. Per poter ricominciare ciascun paese deve smetterla di accusare gli altri e gettare uno sguardo nuovo, capace di comprendere le altrui ragioni e d’immedesimarsi nelle sofferenze che anche gli altri, vincitori o vinti, hanno patito.

Ci sono nella storia recente alcuni esempi di questo come il Tribunale di Norimberga che ha attualizzato il concetto di “crimine contro l’umanità” e in questo modo ha invitato a riconoscere il male in funzione di una nuova dichiarazione dei diritti dell’uomo. Un altro esempio è stata la creazione della Commissione per la Verità e la Riconciliazione in Sudafrica in cui non si è mirato alla pena da infliggere ai malfattori , quanto a creare un luogo in cui il male potesse essere raccontato per sollecitare alla conversione. Lo stesso Giovanni Paolo 2° in molte occasioni e specialmente nella Tertio Millennio Ineunte ha chiesto perdono per le mancanze della Chiesa nella storia.  

Perciò anche a livello internazionale si può parlare di un perdono necessario, seppure spesso dettato in prevalenza da interessi politici ed economici.

Con le parole di Roberto Mancini :”Il perdono crea futuro perché è anticipazione reale e propulsiva di un tempo liberato dalla spirale della violenza”. 

Anche su questo versante si riaffaccia il nucleo del problema del difficile rapporto tra giustizia ed amore, diritto e perdono. Entrambi sono necessari alla vita della società ma il modo in cui possono essere pensati e tenuti insieme resta problematico. Come fare in modo che un aspetto non soffochi l’altro? 

Nella Bibbia queste due esperienze convivono senza annullarsi nella persona di Dio che è il Padre misericordioso della parabola ma anche il giudice del Giudizio universale.” 

(da De Nicola-Danese “Perdono per-dono” Ed. Effatà)
E’ illuminante a questo proposito una frase dello Stàrets Zòsima ne “I fratelli Karamazov”: 

“ Alcuni pensieri , specialmente alla vista del peccato umano, ti rendono perplesso , e ti domandi:”Devo ricorrere alla forza o all’umile amore?”. Decidi sempre:”Ricorrerò all’umile amore”:Se prenderai una volta per tutte questa decisione, potrai soggiogare il mondo intero. L’amore umile infatti è una forza formidabile , la più grande di tutte, come non ce n’è un’altra.”

comunichiamo  il  frutto  della  nostra  riflessione

· a partire da domande per la coppia
1. Nel rapporto tra noi, quando succedono incomprensioni, litigi chiediamo solo giustizia o siamo capaci di perdonare? Siamo consapevoli che questa nostra “abitudine di vita” può essere testimoniata anche in ambito sociale? 

2. Nell’educazione dei nostri figli come facciamo loro percepire la “giustizia” ed il “perdono”, come insegniamo loro a perdonare oltre che a chiedere giustizia?  

· a partire  da domande per il gruppo
1. Quando viviamo o sentiamo di situazioni di ingiustizia, in cui vengono calpestati i diritti di persone, categorie sociali o popoli, qual è la nostra reazione? Tendiamo a trovare spiegazioni, cerchiamo di portare solidarietà, pensiamo che in certe situazioni estreme sia ammissibile la vendetta o che bisogna intervenire per ristabilire la giustizia? 

2. Il vivere in coppia dovrebbe renderci “esperti” nell’arte del perdono e della riconciliazione; come “esportiamo” questa abilità, acquisita  dall’esperienza quotidiana negli altri ambienti in cui viviamo?

3. Il nostro gruppo e la nostra comunità come vivono e trasmettono la virtù del perdono? Come ricostruiscono rapporti interrotti, come rimediano a situazioni di palese ingiustizia, come reagiscono a comportamenti aggressivi e all’abitudine alla contrapposizione?

preghiamo insieme

(SALMO 103)

In questo salmo lodiamo insieme Dio che non si limita ad applicare giustizia ma ci insegna a crescere nell’amore:

«Buono e pietoso è il Signore, 

lento all'ira e grande nell'amore. 

Egli non continua a contestare 

e non conserva per sempre il suo sdegno. 

Non ci tratta secondo i nostri peccati,

 non ci ripaga secondo le nostre colpe.

 Come il cielo è alto sulla terra, 

così è grande la sua misericordia su quanti lo temono

 come dista l'Oriente dall'Occidente, 

così allontana da noi le nostre colpe».

CONCLUDIAMO  L’INCONTRO

· Richiamando il messaggio offerto 

· Che cosa è stato particolarmente illuminante in questo incontro?

· Quali domande rimangono aperte e accompagnano ancora il cammino?

· Invitando all’impegno 

· È possibile assumere un impegno con libertà e maturità che accompagnerà il cammino o della coppia o del gruppo?

· È possibile progettare un momento di preghiera nella vita coniugale e/o familiare? 

